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La luna pregava..... 
TTT 3» 88 To ! 
Spuniava serena l'aurora 
E dietro ai laureti sospesa 
La luna indugiavasi ancora. 


Dolente staccarsi parea 
Da tanti infelici assopiti, 
. È al sole pietosa dicea: 


— 0h nume dal carro fiammante, 
Che il mondo ridesti alla vita, 
T'arresta, t'arresta un istante. 


Non vedi? stancate le piume 
In veglia angosciosa, l’infermo 
S addorme al mio placido lume. 


La madre, che tien sui ginocchi 
H bimbo vegliato, reclina 
La testa e con lui chiude gli occhi. 


Dei sogni svaniti la trama 
Ritesse la vergine afflitta 
E fior di speranza ricama. 


Si calmano l'ansie all'ingegno, 
Han posa le cure e ie lotte... 
Oh nume, prolunga il mio regno. — 


Pregava ia luna, ma scialba 
La bianca sua faccia si fea, 
Sfumando col riso dell'alba. 


ANNA MANDER-CEGGHETTI, 
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UN VIAGGETTG ARTISTIEG ‘. 


IN MANDAMENTG DI S. VITG 
enni cds 


(Lontinuazione vadi n, 5}, 


I altronde, chi prende ad osservare con 


diligenza i dipinti del Coro di questa Chiesa 
non può a meno di notare una differenza 


nello stile delle pitture che stanno sopra Lal 


tare, da quelle che si ammirano al lati. 
Disgraziatamente, pero, di queste ultime, 


quelle che trovansi nella parete a sinistra, 
si presentano molto ma molto. guaste dal 


tempo e ridotte quasi a termini irrimedia- 
bili; inquantochè, sollevatasi la stabilitura ed 


in parte caduta, .in breve spazio di tempo 


purtroppo scompariranno del tutto, ove non 
si metta in pratica una cura speciale ed imme- 


diata per salvare quel poco che sarà possibile, 


Dire delle tante bellezze che si riscontrano 


in quest'opera ci sembra superfluo di fronte. 


al nome ed ai nieriti di coloro che n’ebbero 
parte. Nella Chiesa stessa trovasi un altro 


dipinto su tela rappresentante Cristo risorto, 


<. Rocco, ed un divoto in atto di preghiera, 


Opera questa indubbiamente dell’ Amalteo, 


ina portroppo assai guasta dal tempo. 


Abbandoniamo Casarsa € passiamo alla 


vicina frazione ci 
San Giovanni. 


Qui ci avviene di ammirare un nuovo gran- 
dioso tempio, tuttora in costruzione. Colla de- 
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La san, 


‘» scretamente bene conservi 
ponio: questo quadro però non ha la vivezza 
. del colorito che st riscontra in altri dello 


dalena d’ ignoto autore 
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 molizione..della vecchia Chiesa è andata a 
i. scomparire la colossale figura di un S. Ori-- 
“.’.stoforo che si vedeva. sulla facciata. di detta 
“Chiesa, soggetta a tutte le intemperie, e quindi 
logora. e sligurata. Violsi che anche questa 
“ fosse opera dell’Amalteo. AI di sopra del San 
<= Cristoforo stava dipinto un graziosissimo An- 
gelo, per fortuna sfuggito. alla inesorabile lo- 
Cu gorazione del tempo; cosicchè, staccatolo con 


metodo accurato dalla parete sarà di DUOYO 


 immurato nell'interno della Chiesa. 


Anche qui troviamo un bel lavoro 1) e di- 





stesso autore. E vha di peggio: chè fu con 


poca cura da altro pennello ritoccato, Rap- 
presenta la decallazione di S. Giovanni Bat- 
tista. Come in tutte le opere 


dell’Amalteo, 
così anche in questa nori puossi a meno di 


i Ù ammirare l’espressione delle fisonoinie e |’ at 
- teggiamento studiato delle figuro. 


Nella Chiesa {?) stessa dobbiaino fermarci 
davanti un quadro del Giuseppe Moretto. Il 


Moretto fioriva alla seconda metà del secolo 
. dlecimo sesto, Fu allievo, ed il migliore, dell’À- 
malteo che gli diede in isposa una sua figlia 

di nome Quintilia, pittrice essa pure, ella 


quale pero non si conoscono lavori. 
ll quadro in parola rappresenta la venuta 
dello Spirito Santo; è a tiute franche e si- 


«voure e si vede in esso l'allievo clie’ seppe 


approfittare delle Jezioni del grande maestro. 


“Nel quadro stesso leggesi la ‘Seguente Iscri- 
zione: 
cel'alumnus 1592. Di questo pittore avremo 
 uncora a parlare, Iungo il nostro viaggio. 


dloseph Morellus l’omp. “Amat. qenes 


Approfittando della “gentilezza dei signori 
Zuccheri che qui tengono una bella casa, en- 


. ‘triamo nella stessa per ammirare in una 


stanza 192 quadri del Piazzetta rapprese entanti 
i «dodici Apostoli, molto ben. conservati, è 
dipinti: con quella rara maestria che ese 
celebre sul finire del secolo decimo settimo 
1} veneziano Giovan Battista Piazzetta. Sa- 


“rebbe troppo lungo il descriverli quadro per 
— quadro. D'altronde, l'originalità dei lavori. 
di questo artista è trop pa conosciuta perchè 


sia necessario che qui se ne faccia l’encomio. 
Nella istanza stessa havvi una bella Mad» 

;.troppo bella però, 

troppo giovane perchè si possa ravvisare nella 

stessa la Maddalena pentita. 

| Lasciamo indietro la borgata di San Gio- 


vanni, e prendiamo ta via per la piccola fra-. 


zione di 
Versuta. 


Qui troviamo una Uhlesetta campestre de- 


dicata a S. Antonio abate. Sul di fuori è 


precisamente sopra la porta di essa Chiesa, 
havvi la statua colossale ili questo Santo. 
Questa’ statua in pietra, fu vandalicamente 


(1) Ora csislente presso il parroco. 
(2) Era nella Chiesa demolita; ora presso ii parroco, 


i nostro Pom- 


Ultesa 


‘coperta di calore” nero, mentre la fine cia del 
Chiesi al 


Santo fu imbiancata colla calce. 
santese perchè la statua in parola fusse così 


“«leturpata, mentre, lasciatà nel suo. colore 
- naturale, era più ‘apprezzabile. Ed ecco la 
— risposta che m'ebbi: — Deve sapere, signore, 
che il maiale che sta è’ piedi del Santo: AVEVA 
staccata la testa dal busto; fu dato incarico 


ad un muratore di riattaccarla: ed egli im- 
prese l’opera, ma si avvide pol che restava 


il segno della riattaccatura e quindi per to- 


gliere lo sconcio pensò bene di coprire di una 
tinta negra la piecola bestia. Visto pol che 
anche la tonaca del Santo sarebbe stata più 
espressiva, se coperta dello stesso colore del 


maiale, stimò di fare opera bella dipiugendo 
a colore seuro la tonaca del povero frate. E 


per compier l'opera, credette opportuno ca- 
prire di bianco la faccia dello stesso. — 
Dopo tutto, la, statua in parola ha. puré il 


suo merito per la giustezza delle proporzioni 


; pei panneggiamenti bene lavorati. 

“Ma entriamo nella piccola Chiesetta. In ossa 
troviamo tutto il coro dipiuto, Eeco come il 
Cavalcaselle parla di quelle pitture: « Nella 
campestre «di S. Antonio di Verzutta 
vedonsi nella volta slt Evangelisti di pittura 
che mostra i caratteri del secolo XV. Le 
figure sono piuttosto piacevoli, gentili le 


forme, dacile il piegare, chiaro H colorito, 
aliligente la esecuzione. Questo insieme ri- 


corda la maniera dei. pittori dell’ Umbria, 
Pare adungue che i pittori di quest'opera 
non sieno friulani, ma ove lo fussero può 


reputarsi che vennero educati da pittori di 


altra scenola », 
Vedesi nostro Signore nell'atto d' ncoro- 


nare la madre, se duti entrambi sullo stesso 


trono, e dietro tre Angeli che sostengono un 
drappo a guisa di baldacchino. Nella volta 


sono raffigurati kvangelisti coi loro simboli, 
-e.nella grossezza dellVarco alcuni Santi. Nella 
parete ‘del Coro a destra di chi entra :bhavvi. 


una Madonna e vicino alla stessa un S. Rocco, 
se pur non Isbaglio, inquantochè questa fi- 


pula, come di consueto, non fa mostra delle 


sue piaghe. | 

Convien dire però che tutto liniterno di 
questa Chiesetta fosse in altra epoca coperto 
da pitture, ma che vi sia corso sopra pur 
troppo il pennello dell imbianchino. Si ve- 
dono in fatto, in seguito allo scrostamento 
della stabilitura, comparire certe testine che 


ricordano 1 lavori di Giovanni da Fiesole. 


È sarebbe opera veramente meritoria che da 
qualche buon pratico si levassero gl’intonachi, 
e si potesse ammirare e restituire alla vita 
i sepolti dipinti. 


Quella modesta Chiesetta pertanto merita 


dì essere visitata, presentando essa pitture 
originali di cui non si-ha esempio in queste 
vicinanze. 

Non possiamo a meno di deplorar e un altro 
inconveniente nella Chiesa stessa. Ed è che 
essendosi elevato di troppo l unico altare, 
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questo viene a coprire la parto forse la più. 


bella dei dipinti in parola; e cioè la figura 
di nostro Signore e della Madon nia, per modo 
che, chì voglia vederfe, deve recarsi dietro al- 
l’altare medesimo, non essendo visibili da chi 
rimane in altra parte della Chiesa. 

Un addio alla simpatica Chiesetta, 
diamo la .via che mette a 


S. Vito del Tagliamento. 


E qui portiamo per primo il nostro saluto 
ad Andrea Bellunello. Il Bellunello fiorì negli 
ultimi del 1400. Attesta il Maniago che fu il 
primo pittore friutano di epoca certa e lasciò 
moltissime opere sparse per tutta la Pro- 
“vincla, Non sapremo indicare quale scuola egli 
seguisse e sl deve certamente al suo genio 
l'aver portata qui la pittura a quel g grado di 
cui non s'aveva ancora veduto lavoro. 

I Bellunello nacque a San Vito. A’ suoi 
tempi egli godeva grandissima fama. I poeti 
lo cantarono chiamandolo il Zeusi, VApelle 
del secolo. Però, come osserva il Lanzi, le sue 
figure non hanno nè belta di forme né di co- 
lore. il suo merito consiste nell'aver dipinto 
in un’ epoca nella quale il Friuli nonchè ar- 
tistl di vaglia non possedeva soggetti che sì 
applicassero alla pittura. Noi lungo il nostro 
viaggio troveremo di accennare i parecchie 
opere sue, ma ci accontenteremo di indicarle 
senza perderci in lunghe descrizioni. 

Sopra l'atrio d’ingresso al Jocale del vec- 
chio ospitale havvi un affresco del Bellunello: 
- una Madonna che col suo gran manto ricopre 
alenni devoti. Questo dipinto però è talmente 
logoro dal tempo che. non andrà molto lo 
si dovrà deplorare affatto scomparso. 

Entriamo ora nella vicina Chiesa di Santa 
Maria de Battuti; ma prima solfermiamoci 
alla parta. 

È un lavoro di quella grande celebrità che 
fu il Pilacorte da Spilimbergo, il quale fiorì 
al principio del cinquecento, ed arriechi de’ 
suol favori molte località della Provincia. 

Nella porta in parola e sopra l'arco della 
stessa sì vede la Madonna con Angeli a basso 
rilievo; gli stipiti sono ornati con incisi di 
semplice e puro gusto, che rappresentano 
foghiami, puttini ed altro. Il complesso del 
lavoro è stimabilissimo. Ma entriamo nella 
Chiesa, dove troviamo il capo lavoro del no- 
stro Pomponio Amalteo. Tutto il Coro si pre- 
senta dipinto. 
sclamare al Cicognara: « 5. Vito possiede il 
più bel Cielo d’Italia!» Nei laterali a sinistra 
di chi entra vedesi la presentazione al Tempio, 
dove il Sommo Sacerdote sta in atto di rice- 
vere la Vergine scortata dalla madre, accom- 
pagnata dal parenti, La cerimonia della con- 
giunzione In matrimonio di essa Vergine coni 


e pren- 


5. Giuseppe, intorno al quale trovansi molti. 


dellazstirpe di David colle bacchette in mano, 
di.cui quella sola dello sposo apparisce fiv- 
rita. Al di sotto sì presenta un fanciullo gra- 
ziosissimo seduto in atto di scherzare con un 


Questa grande opera fece e- 


rubini. Sotto dei medesimi, | 
testamento, | Dottori, gli Evangelisti e le Si- - 


cagnolino, Nella lunetta”, ‘super ore. S.Anna. | Vor 
e S. Gioacchino, il quale scende dai gradini 0 
del tempio con. un agnello, Ai. piedi della 
scala vi è una donna con un bambino in 


braccio, tm pastore ed altra femmina con 


in. bamboletto (al: seno. Abbasso: si ammira: 


la levatrice la quale tiene ta bambina di re- 
cente nata, © vicina alla stessa una vecchia 
Serva inginocchiata con accanto un vaso, 


Sulla parete a destra, V'Epifania: vedi Mari a 


seduta col Divino infante fra le braccia, alla 
destra San Giuseppe. ed accanto |’ asinello 
ed ii bue. Il primo dei Re Magi entrato nella 


capanna, genuflesso dora il nato Signore; gli 
altri sono accompagnati da nu meroso stuolo, 
concavalli e camelli, In altro scompartimento, 
la fuga in Egitto dove è la Vergine sopra un 
siumento col figlio in braccio cinta da Angeli; 


e nella lunetta di sopra, lAnninziata, dove 


Angelo e lo Spirito Santo in forma di cO-. 
lomba scendono verso Maria che piega le gi 


nocchia a terr: 
Dietro | stano 


di adorazione, altri di maraviglia e stupore. 


Nei peducet della cupola si vede Daniele nella. 
fossa dei leoni, in altro Lot che fugge da So- 
tlotna, nel terzo Melchisedecco che offre a Dio 
it pane edit vino, e nei quarto ii sacri ifizio 


di Abramo, 


La parte più mar avigliosa di quest'opera 
colossale però { abbiamo nella cupola. Nel 


mezzo | Eterno Padre circondato da rma- quan» 
tità di Angeli, più abbasso lo Spirito Santo. 


e sotto a questo Il Redentore colla Divina sua 
Madre, in mezzo a corona di Serafini e Che- 
1 Santi dell’antico 


hifte. linalmente, nelle pareti dalla parte della 
Chiesa, in figure colossali, Davide e S. Paolo. 

In questa splendida composizione, l’Amalteo 
ebbe.campo di esplicare il suo gento artistico 
‘0 presentarci. una signilicante varietà nelle 
ligure che ci offre e nelle diverse scene che 
ci presenta, colla vivacità delle tinte, l’ardi- 


tezza degli scorci, cd il ben studiato allaccia-. 


mento dei tanti personaggi di cui il grande 


quadro si compone. Giteremo fra altro la bella 0 00 
figura des 


. Agostino il quale sta attentamente 
confravitando alcuni volumi. Ba sua atten- 


gione, dice il Maniago, è espressa in modo sì 


naturale è sì voro che ‘potrebbe stare accanto 
alle più belle figure di Raffaello, ottrechò si 
cIStiaUe per la nobiltà del panneggiamento, 
per illusione del rilievo è pel 
colorito. 
Questo stupendo lavoro gli meritò dal Pa- 
triarca d’Aquileta Cardinale Grimani, signore 
di S. Vito, i Diploma di nobiltà 
Quest'opera fu cominciata nel 1535, come 
si ha dalla seguente iscrizione che si rileva 
dietro 1} coro, nel fregio della cupola: Deipa- 
rae Virginis collegio jubente piclura haec Ru- 
berto Corona rectore principrum habuil 1535. 
L’Amalteo, osserva il Maniago, si mostrò 


si vede il vuoto sepolero di 
Maria circondato dagli Apostoli, altri in atto. 


la for ZA del 
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qui pittore. universale, pieno di fantasia ot- 
timo compositore, lotto disegnatore ed anche. 
_ architetto ed ‘ornatista eccellente. 

Due passi, &d'eccoci nella Cliiesa Parroc= 
chiale, Anche qui troveremo diverse cose 


degne di ammirazione, 
Sopra la porta della savrestia, un quindeo in 


tela, rappresentante Cristo risorto: il sepolero 


scoperchiato, e stesi al suolo i guerrieri da 
cul era custodito, Il disegno è finito, giuste 


le proporzioni, ma la tinta è è alquanto scura; 


non ha la vivacità del color to che si riscont'a 
in altri lavori dell’Amalteo. 

Altro quadro del'o stesso che forma pendiil 
col precedente, rappresenta S. Sebastiano, 


S. Rocco, S.Lucia ed altro santo; è migliore. 


del pr imo, quantunque anche questo difetti al- 
(juanto nelle tinte. Le teste di San Roeco (che 


vuolsi sia il ritratto dell Autore) e di 5. Seba- 
“stiano sono bellissime, e la maestria con. cui 


venne condotta la composizione è ammirabile, 
Ma dove si osserva meglio la mano del 


maestra si è nei quadri del coro, 1 due quadri 


a sinistra di chi guirda Valtare, rappresen- 
tano la Maddalena che inginocchiata e curva 
bacia i piedi del Redentore, ela Samaritana 
al pozzo. Questi due dipinti sono veramente 
grandiosi; Je figure alquanto maggiori del 


- naturale, benché abbiano col tempo perduta 
la vivacità delle tinte, tuttavia sono commen- 


devoli per la vastità e per la grandiosità della 


“composizione, nonchè per l’ espressione carat 


teristica delle fisonomie. 

Più sorprendenti si presentano i quadri che 
stanno di fronte ai due primi, e che figurano, 
Cristo inginocchiato che lava i piedi agli A po- 
stoli. Finchè questi quadri figuravano sull’e- 


sterno delle portelle dell'organo, rappresen- 
tavano nainralmente nn quadro solo, poiché 


le due portelle al loro chiudersi combaciavano 
f 


perfettamente, Quando per contro furono le- 


vati, e collocati nelle due larghe cornici dove 
ora si trovano, venne tolto quell’assieme che 
era necessario a rappresentare un quadro 
solo. Per cui ora sì ha to sconcio che mentre 
il corpo del Cristo comparisce in uno dei 
quadri, un piede di lui si mostra nell'altro. 
Così pure l'aggruppamenta delle molte figure 
che, prese insieme nel loro complesso, for- 


mano la scena, livise come ora. sono scapitato 


assai nel soggetto che devono rappresentare. 
Le figure tuttavia dell'uno e dell’ altro di 
questi due quadri presentano non poche bel- 


lezze per la diversità delle fisonomie e per le 


loro posliure studiate e indovinate, 

Altro gioiello dell'Amalteo sono 1 dipinti 
della prospettiva della cantoria. dell'organo. 
Questi si riferiscono a fatti attribuiti al tito- 
lari della chiesa Santi Vito Modesto e Cre- 
scenzia. V' ha un quadro che rappresenta San 
Vito che libera dallo spirito maligna un figlio 
dell’imperatore Diocleziano, In altro quadro 
si vede S. Vito che si vifinta di sacrificare 
agl’ idoli. Altro quadra ancora rappresenta il 
Santo che assoggettato al martirio del fuoco, 


“ne esce illeso, mentre il leone mansuefatto 


sì rifiuta di recargli offesa. Avvi ancora la 


— sepoltura dei Santi Vito e Modesto, ela loro 


apparizione a 5. Urescenzia, Da ultimo il inar- 
tirio di quella e d’altre sante. 

(Questi quadretti, dove le figure, benchè di 
piccole dimensioni, son graziosissime ed e- 
spressive, fatta astrazione dal colorito: al- 
quanto fredilo, presentano tali novità di bel. 
lezze e di composizione da renderli veramente 
ammirati, Nel quadro infatti dove L'Amalteo 
prese a dipingere il'santa che seaccia ilma- 
ligno spirito da nn fanciallo, osserva il Ma- 
Mago, Il pittore seppe raggiungere la perfe- 
zione. I fanciullo cimasto: senza Moto caduto 
nelle braceia del: padre alla vista di tanti 
spettatori, di cuni altri rimangono attoniti, 
altri renilono grazie al cielo, ed altri atten- 
tamente lo euudano per accertarsi della ve- 
rità del miracolo, formano un gruppo che.non 
può non essere apprezzato anche da parte di 
coloro che hanno al pensiero quel due celebri 
ossessi dipinti dal Dominichino e da Raffaello 
in Grotta Ferrata ed in Roma, i quali SONO 
citati come prodigi dell'arte. 

Ma passiamo nella Sagrestia di questa 
Chiesa. Qui troviamo un trittico del Bellu- 
nello, assat guasto e nel massimi) disordine. 
Nella tavola di mezzo la Madonna tn trono 


con libro nella destra, il divin bimbo ritto. 


sopra un guanciale che è posto sul ginoechio. 
sinistro della stessa. Il bimbo benedice con 
la destra alzata, nella sinistra sostiene il mon- 
do; nel davanti sta un prelato pregando; Su 
d’un cartellino sta scritto: MCOCCLAXXVIT 
opera di Andrea Belunelo du S_ Vito. In una 
delle altre due tavole vi è S. Pietro con libro 
nella mano sinistra, e la chiavo nella destra.: 
nell'altra San Paola colta spada abbassata e 
libro nella sinistra. In questo lavoro a giu- 
dizio del Cavalcaselle apparisce un falso con. 
venzionalismo, i fondi séno. disereti, la pit 
tura non difetta di rillevo. Ma, come dissimo, 
il tempo Vha purtroppo. molto onastato. 
Nella Sagrestia stessa troviamo. un altro 
lavoro del Pomponio: un Cristo deposto. Ma 
questo quadro benchè in alcune parti riveli 
la bravura del grande maestro, venne pur- 
troppo detur pato da mano sacrilega che im- 
prese a praticare dei restauri i quali non 
servirono che a scemarne il hello. 


‘{Conlinua]. | D. BARNABA. 
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(Continvazione, vedi numeri procedunti). 


1506, 19 decembre, P. Giammaria. vicario 
di S. Maria  Lallonga affitta il. benefizio a 
P. Andrea di Imola (Not, Ant.° Belloni — 
AN. U.. 


(Continua). 
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PROVERBI FRIULANI No si ha di cori quintri. vin nè quinte aghe. 
ero I Lit ehe il ele al tire, lis giambis paàriin.. 
o, | i o i Cut che fàs la robe, no fa mangie. 
(Continuazione, vedi numeri precedenti). i oe e ; > i 
E Ni CA I GA Sl A di via i Uardit di cliell che in. pi di ove. pro nobis, . al lis 
CA Pè mièi vé.di vè che vè di da. | ora pro me. 


A Tè miéi dalis che chapilis. 

Fàs del beh e no stà abadà a eni. 

U lov nol mangie il confin. 

L'è miòr il merlott che "I chiante tal bose. 


La rohe sila vend.la ca no è, si la compre Ta che and’ €. 
No sta vendi co’ dugh vendin, no sta comprà co dueh 


comprin. 

La ratiède co” dovares tasò s 

Ogni màl par qualchi ben. 

Se tu àmis, son duchi hogns; se tu odbis, son duch 
trisch. 

Cui che no sapuarte no ven sapuartali. 

Miserie nò ha lezz. | 

La gnott | è Fa mari del consèi. 

La gnott j' è fatto pes bestia. 

La necessitad fàs l'omp inzegnòs. 

Vin duck hisugne un da 1° altri. 

Midi rigine martirum che no rigine confessorum, 

Cui che al va tai bavazz, si ponz. 

Cul mescedà Pont, restin li.mans unzudis. - 

Une man lave l'altre, e dutti' dòs la muse, 

Tross fevèlin parcè che han la lenghe in bochie. 

Gui che ai mormbòre al pense di vè. rason. 

Ogni pél l'ha il so zoce. 

Fémine e hò pi dongie fida” cis) che si po. 


fàs sinti plui di mat, 


No vè mai presse a judica; il Ump al maduriss i ro, 


O di fen o di vene, Ja panze ha di sei plene. 
In dutt, la temperanze devi vè la so stanze, 
I famei no l'ha mai di serusigna ì secrezz del paron. 


TI popul, o che al shasse tropp o che a Palze tropp. 


fn dutis lis robis une robe di miezz. 
La che no sì spere, no si tem. 
Quand che st ame, si tem. 

La zilusie è fie-de l' ambòr. 
A Uul favelà a cost-di dì la veretad! 
La necessitad insegne a favelà. 


L'omp nol cognose il cor e la ment de l'allri omp, 


Il stùpit, se ’ fale, al ven scusad; ma no il savi. 
Tàl si fàs e til si spicte. ! 
La lezz j'.è fatte colpe 1 trisch. 
Prime di fà e di, pense a chell ell'al po vizni. 
Che not nasci al mond cui che no lavore ! 
Mai nadà quintri fa curint. 
Un .diàal schiazze l'altri. 
La galere e la preson no fan nissim pr hon. 
Cui che ten cont pe’ spine, spand pal chialcòn. 
Chioli Pabùs l'è torna 1 ds. 
Lis robis grandis a fùlis hen, tropp imp e conven, 
Il radiment lè dutt velcn. 

angie déan, pàje comùn, 


Ano sa plui un matta ehiase so, che un savi in chiase 


dei altris. 
L'è miti jessi, che pare bon. 
Fà ben e lassa dì. 
La robe no stà cui mazz, 





Li chiamp plen di farbazz eil P ‘at grintòs palesin 
1 paron 02508. 

No si po vè il vascieli plen 0 la massarie chioche. 

Par fà il fatt so ognidun lè hon. 

L'omp si scuviarz cui fazz e no cu li’ ghicaris 

AP eliioce no fidà segreto 


Jl vin al dìs la veretàd. 
AP ehioce 


al pand la veretàd. 

va ji pa Pagho, si chiàpisi pai barazz 2, Se N09 
po altri. 

Cui che cultive l arbul, niangio la pome, 

Cui che stà diband, nuje no ha. 

Cui che lavore, ha ate (0 


Co si 


Cui che senmene, racuti, 
Nuje st mett, nuje si giave. 


Cui cu da, torne a chiapa. 


Mangio stran, mangio fen, cel che mi va in bochie 


mi sta ben fco' si è Salis). 
Gui che l'ha chel de vite, no Tha altri perical. 
Gui che Tha chell del vite, no Tha altris fastidis. 
No val suna pal imp co’ ha za scomenzad a Lempestà, 
"A si dà il bon dì e il bon au daùr de' persone, 
La Lempieste a chiàd simpri sui chiamps Magris, 
Ogni leghe si colleghe, 
Lis malidizione a van Lre dis par Tùg, 
là, che è la colpe. 
Voltad il chianton, passade la passion. 
La piell a’ è anc hnieniò pi dongie de chiamese. 


o po ce’ colin 


Lis quais no corn simpri par un agàr. 


Duch ju agàrs no son pes qual. 

Lbras si ein pe’ chiavezze e | umin pe lenghe. 

Ten ta pizze lontan di chiase. 

Co no si po entrì pal porton, si entre pal portell. 

Lassà cor la magne pe campagne. 

La che no Pè nuje, il re al piard i siàì dirizz. 

Un arbul che no 1 fiuriss, no 1 da pòmis. 

Bisugne Ta a messe, la che e da. glesio. 

Fà pajà plui chiare la salse del giambar (mad di dì). 

Astu volesto, magna de questo ! | 

La vite a’ è un rigadin: un fit blane e um turchin, è 

La chiase del contenz a l'e un prezz che.a' è sdr umàde, 

Magari pighiàd a un elaut, ma vivi, ! ! 

Ho mani de pale al las pià judizi, 

Par vè biele la blave, bisigne ava he’ soi. 

Quand che no “n d'e, Ja muart no n d' dl. 

Bead il paron, se il contadin al puarte il chiapiell in 
bande. 

Dotà che no son suris no "È cor ii giatt. 

Il pùar content PF & avonde rich. 

Il spore e il màl mond fan il cdl torond. 

No si dà al mond un nàeb plui grand di chell' che 
no } ul viodi. 


ns IAT EI 
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Htvore hat tae e hittcuese i cuni ehe not litnore ten dhe dòs. 
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| L aruòr al ven da T N ! 
Il trist, che si finz bon, l'è gran’ haron. 

Il secrett j" € la ‘clàv del cur, E 
- Cui che ho "l comande. al vizi, il vizi vomande a lui, 
‘La prime robe mangiàde a’ è che dai ‘minghiòns, 
“Lis bottis no chiadin mai duttis in une volte. 

No -bisugne rispuindi se no si e clamads. 


co .Fuart cui ca no si fasce vinci dal pudòr, plui fuart 


cui che no si lasce vinci da necessitàd. 
Fà justizie P è scomenzà une buine strade. 
Cui che no scomenze, no finiss. 
Cui che ha il chiàv di veri, che no "1 vadi a clapàdis. 
Ogni robe ha il so timp. 
Se sì foss indovinadors, no si sarèss mssun puar In 
chest mond. | | 
Fra chiàr e òngule no ti lassà ponzi. 
Cun Vun sél lazz no si ghiape il jéar, 
Chiàcaris no fan lasagnis. 
I vascelli al dà chell vin che l ha. 
Si tràssin anghie lis cittis clie stan fèrmis su la nape. 
Quand che si po’ no si stente. 
Tu stizz son piès des’ horis. 
Lis robis fattis in presse no valin une vesse. 
Là che al fume, alc si bruse. | 
Bisùgne leschià, par chiapà giambars. 
Béz e fum a’ son dutt un. 
L’ambizion a' imbriàghe tant che Il vin, 
- Coi che l'ha Ja méscule in man, al fas la polente a 
so mud, ! 
La blave a' stà tel nul. 
A lè ràr a chiatà une frute, che di cuarp edi cùr 
sei sane dute. 

Cui che al tire il uadagn, che ‘1 tiri anchie l'argagn, 
A bon vin no j ocòr fraschie. | 
CA son plui sluzz che no Doris. 

Bèz e santitàd, la metad de metad, 

Un biell prediehià il dizim a panze piene! 

Ardiell vieri al quinze simpri ben. 
In te’ rohe zòvin no si piard mai. 

No sì po ridi ben co' dal cùr no ven. 

Bisugne spelà la quaje tant chie no sherli. 
1 ml dei altris no ’1 juste lis cuestis a nissun. 
Chialin datr di no’! 

sla da gredele su lis horis (mind di di}. 
TI velèn al stà te' code. ! 
I trist al schiampe siben che nissun i còr daùr. 
A Lajassi il nds, s' msangànisi la hoclue, 
I mil no l'è mai tant grand che si iu fàs,, 
Gui che al pritind di savé plut, al sa manco, 
Cui che plui sa, manco sa. 
Cui che al chiavalgie la supiarbie, Tha in grope fa 


puertàd. 
Ogni dì ven gnotl. . l | cn 


Di une tusigne al nass un gran’ incèndì, 

Fà ii matt fa Udine, si dice: f@ i! mone) par no pajà 
it dazi (mùd di dì). 

Pajà il fitt a S. Martin. 

Bisùgne chioli 1 ben quand che al ven, e il mal quand 
che sì scugne, 


Lal © afindi, 


‘ Vuélin unzudis lis rattèdis par che a’ scòrin. 


Cui che va e torne, fs bon viaz, 

H maridàssi no Pè di duch. Ò 

Chell ehe si maride al fàs ben, 
maride al fàs miei. 

L'omp sdegnòs al semène diferènzis, l'omp pazient n 
lis giave. 

Tai dis déz tes mans; se tai anchie I plui pizzul mi dul. 

No l'è negozi in tiere, che T puàrti piui dan de’ uère. 

lu affars in grand son simpri contrastads. 

Dulà che si nass, ogni ’arbe a' pass. 

La robe del comùn a° è di duch e di nissun. 

II màl al stà cun chell,. che al fàs mAl par ben; e il 
ben al stà cun chell, clie al fàs ben par màl. 

La caritàd a jess pe’ puarte e torne pai balcons. 

Cui che ben scomenze, ben tiniss. | 


e chell che no si 


Cu che ben scomenze, a l'è a metad de’ vore. 


Lavor miez fatt a l'è biel! find, 

Bisigne balli par che viàrzio. 

Cui che bastone ven bastonàd. 

Cui che feriss di spade, perìss di spade. 

Chell che bastone, che ’I vadi can doi sacs. 

Il bon nom ingrasse i uèss. 

ll uadagna no stufe mai. 

ll tropp vadagn sfondère la borse. 

KH liberàl (lomp di bon cur) e il semenadbr van par 
un troi, 

Se no sì rischie, no si rosée, 

Cui che no sì misure al ven misuràd. 

Ul matt al bute il clap tal pozz, e il sàvi al scùgne 
giavalo, 


Cai che nol ten cont del propri, “mancu di chell dei 


altris, 

Bisugne temè. Dio per amdr, e no amàlu par. timòr. 

Dio da jut no dl jessi ador ad carini, 

Ce che l'è hon l'è di Dio, ce che l'è mAl Vè mio. 

Ce che si ha in cdr si devi vé in lenghe. 

Coi che uè al dis: hai falad, l'è plui savi di îr. 

La vile l’è il content dei fortanàds, è il malcontent 
dei disgraziàds. - 

La vechiac l'è un ml che si desidere, 

Cui che vinz sè stess al fis une gran vitorie. 

J è gran fadie a fà il sior e no vè cun ee. 

Cui che jodiche ven judicad; cui che condane ven 
condanad. 

Chiale il tràv intant ele tu chiàlis il miò chiapièIl. 

Cui clte.chiale sè stess, no ’i reste Limp di chialà ‘i 
allris. 

Se si semene un sace di plumis, l'è difiell di racuéilis. 

No jessi la trombhette di nissun, 

Fas Lan mal eui che ten, che eni che squarte, 

I traditòr al trai i class e al scuind i brazz, 

Fe dificil a sapuartà. 

Mai fa mal cu la speranze di vè ben. , 

Anchie un narb l'ha chiatàd un fiàr di chiavall. 

Un uarb che al mene |’ altri varb, a chiadin duch doi 
le huse, 

Un sòl ingràt fis dan a tross pitòcs. 

It plui gran nemì dell'omp l'è l’istess omp. 
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nl nina ge nirrt 


I marchiadant no " stà mai biell sil. 
Si cognose il ben quand ch'a ' è limd e piu no. d ven. 
L'orlo no "I va da sélo 
I pintùd eil squintiad van pe stesse strade. 
- Spietà e no vigni son robis di imurì, 
La lune no lia ce fà cui gianibars. 
Ti miedi e ln speziàr puèdin fà gran mil 
H miedi e lu speziàr d'inzeo è puedin fà gran ben. 
Sparàgne il ftàt par quand che to fas di murì, 
Il siùn l'è limagine de’ muart. 
In fàrie no stà lochià, in speziarie no stà mangià. 
Passàde la fieste, gabad lu sant. 
L'avàr al selape la moscliie. par vè la piell. 
La mierde che monte im scagn, o che puzze 0 che 
fas dann, 
Dio vidd e proviòd. 
Chian vieli no I baie di band, 
No t impazza, no LU intrigà; pesartis no stando a 
se no ti tochie di pajà. 
Chell che no P ha ciav l'ha giàmbis. 
Ml mond'al va da sè. 
L'arbul'al chiàd di che’ bande che al pend. 
Mal tant masse che masse poe. 
Ti masse e il masse pòe disgustin ogni mistir. | 
Liv no VP ha d'insegnà a la gialine. 
Quand che i fruzz favèlin, i granch lan bieli za 
favelàd. 
Altri no sai ce fà: se o' fàs chiapièi, 
senze chiàv (mad di di). 
Lauro no eliape magle. 
L'aur si prove tal fùg, l amicizie Le’ necessità, 
TA si viv, tai si mor. 
Lul vispetàd il chian pal paron.. 
La lenghe no ha uèss, ma ju fàs rompi. 
Cui che va tal malin s' infarine. 
Si mude molinàr, ma no malìn, 
Miòr ten ten, che pie pie. 
Fi hen par mAl. 
AL ti promett plui pan che formàdi! (mud di dì). 
Bisuigne la a durmi senze fassel dì, e jevà senze 
-  fassi clamà. 
N durmiòn nol cliape pess, 
No si chiàtin lujànis: pichiàdis. 
Botte spesse fore fl elap.. 
Ogni màl Tha qualche sense, 
Bisùugne sceurtàsi la gilde un pòe paròmp. 
Une botte pes dòvis e une pai cèrelis. 
il-mani no VP è fontan de’ lrissòrie, 
“Cui che nass di giatte, ehiape surìs, 
Chian no "I hàje di lov. ! 
No è farine di fà isti {par qualificà nn pie di how). 
Malattie Inngie, muàrt sicure. 
Di chell mal che si patiss, si periss. 
| pezzozz a van par arie. 
Ploé in strade, tempieste in butèghe, 
Date def son; st balle. | 
Va tant la sele a pozz finchè reste denti. 
| 


dh 
fi 
fi, 


la jnta nass 


Te chiase dat galanzimin nassin prime lis [eminis è 
po j ùmiu. 
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Robe mal quistade ha poghie duràde. 
Speranze dei altris, ola picli di matt. 
A sele duttis lis delris son neris, 
Nissune robe ingiane plui del pinsìr. 
No van mai dallis pa persadis, 

La che sta dn pan po sta anelite une peràule ( si chìs 
— tie da possibilitàd di tasè di ciartis robis, che 
no puedo puartà che displasés). 

Une perdule a lis voltis coste chiare. 

La che si stravolz il muss, al reste il pol, 

Bochie e fum consimin dull. 

No zove predichia se esempli no si da. 
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AL MIO calRPANILE 


Opra non sei di decantati artisti 
Ne dalla stoma, o da volgar lastigio 
Di colorati marmi pregio acquisti 
0) di S. Giorgio campanile grigio. 
Pure, nel fungo esilio, a le voleva 
Spesse volte anelante il mio pensiero 
Come a faro di pace; in te vedeva 
Un amico d'infanzia e dal tuo nero 
Arco in un nimbo avvolto iridiscente 
- Pareami si partisse in dolce sehier: 
Un armonia di note fente lente 
Come rimpianto e tenera preghiera. 
ran le voci d'angelo sentite. 
Nei rosei sogni dell infanzia mia 
E l'eco delle preci suggerite 
Fra un hacio e P altro dalla madre pia, 
Fran le voci Itete dei miei primi 
Amici ed il frusciar timido d' ah 
Fragili e bianche dei fantasmi. primi 
D'amor: tenvi fantasmi vieginali ! 
Dal triste giorno in cui l'abbandonai 
Su la cupola tua fuante procelle! 
£ quante imperversaro, quale mal 
Nel mio core passioni più di quelle 
Funeste! Incanutito il crin, o stanco 
Passo dopo tante anni a te volgea 
Come un vinto fuggente, i'egro fianco 
Posare all'ombra tua volli, e ehiedea 
Pace ed antor, Ma i erudo ver cancella. 
f nimbi iridiscenti e le armonie 
ii co de voci nustiehe la bella 
Schiera de sogni. Amare nostalgie, 
Vaporose visioni, del ricordi 
Dolei onde luminose, eeco la dura 
Prosa: v infrange! 
Nei lor gravi necordi 
L' cupi bronzi tuo 1 imperitura 
Seguon vicenda e annuneran come gli altri 
Gioie, Intti, solenni avvenimenti, 
Rattristano, 0 fan Teli come gli altri 
Semplici cuori e pervertile genti. 


Udine, febbraio PIU, 
Cirovanszio Pasconi Prrsstni, 
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LA STRADA MAESTRA 


° In questo contado -designasi come strada maestra 
una vecema sirada. rotabile, n fondo artiliciale, oggi. 


ben poco percorsa e rassamigliante. assai più ad una 


cattiva. strada mulattiera: ii suo tracciato dal Livenza 


al Tagliamento è ancora ben visibile. 


Forse iisciva da Sacile, dopo d'averlo attraversato, 
assava di certo per Ja localttà ancor oggi detta San 
iovanni del Tempio, dove sorgeva uno Xenodochio, 


asilo dei Templari in ‘aiuto è difesa dei viandani am. 


malati 0 inermi; Quindi, sesnendota linca presso a 


poco oggi segnala dalla grande strada d' Italia co- 


strutta da Napoleone, avanzava per Fontanalredita lin 


. in ha. . . , ‘ 
VETSO Pordenone, che veniva lasciato in disparte. A 
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Valvasone il Tagliamento si transitava o sulle barche, 


“come costumast ancor oggi a Spilimbergo, 0 a guado. 


Ner vecchi lempi quasi tutte le strade del Frruli 
erano difesi e malagevoli assale quelle che. attra- 
versavano solitidint e praterie disabitate, come la no- 


csira maestra fra Sacile e Spilimbergo, erano anche 


pericolose in causa der predoni e malandrini. che le 
ifestovano. La sorte di colui che veniva colto dalla 


notte in quei deserti, era 0 di imbattersi negli assas- 


sing o di smarrire fa vin; ed i veeehi narrano che la 
grande campana di Valvasone appunto per ciò si suo- 
nava tulle fe notti aflinche servisse di guida aj vian- 
danti smasmit in «quelle pianure. n 

La mattina del 6 stugno 1350 i cavalleresco Pa- 
briarca di Aquileia Bexicando di S. Genesio, accom- 
pagnato dal suo seguito di prelati, monaci e guer- 





CASTELLO fDI CUCCAGNA 
Saggio delle incisioni che illustreranno la nuova pubblicazione I castelli friulani, {Vedi annuncio sulla copertina). 


ovest di questa città, presso Rorai, al Chiesiolo della 


“maestra, quella via deviava passando un po' a nord 


di Pordenone e quasi diritta arrivava a Cordenons, 


toccandone le sue case settentrionali; da Cordenons, 


passando accanto alla Croce del Venchiaruzzo, allra- 
versava ) laralussimi letti ghiaiosi del Cellino e del 
Meduna e arrivava sotto. Domanis, I perche quella 


strada deviasse verso nord-esi, anziehè attraversando 


Pordenone seguire fa linea dell'attuale strada napo- 
leonica e raggiungere tit Tagliamento, fo si deve ri 
cercare nel fatto che, fel tempi andati, il Nongello e 
i Meduna, all'altezza di Pordenone sempre riceli di 
acqua e privi di ponti, costiluivano un grande osti- 


colo ai pedoni, cavalieri 0 rotabili che dovevano gua- 


dagnare la riva destra del Tagltamento, sulla siiistra 
del Meduna il tronco principale della maestra saliva 
per la Richinvelda alla terra di Spilimbergo, e 1 se- 
condo piegava verso Valvasone che, pel suo famoso 
Castello residenza della potentissima famiglia dei Conti 
di Valvasone, costitniva il centro più miportante fr: 
Spilimbergo e San Vito Tanto a Spilimbergo che a 
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rieri, cavalcava sulla strada che. da Sacile metteva a. 


Spilimbergo, passando per la Richinvelda: precisa- 


mente la nostra strada maestra. Bertrando faceva ri- 
torno da Padova dove aveva presenziato un Honcilio 
di Vescovi veneti. La comitiva procedeva lentamente, . 
sia perchè i cavalli erano stanchi del Jungo viaggio, 


sia perchè la via_cra difficile attraverso i letti sassosi 
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del Celfina e del Meduna; ma finalmente toccò. la.riva 


sinistra del lofrente € ayanzò nella prateria di buon 
passo, Nella deserta pianura della Richinvelda, appo- 
stati in agguato, attendevano i Conti di Spilimbergo 
e gli altri congiurati colle loro soldatesche. Ni un ratto 
furono addosso alla piccola comitiva e il coraggioso 
Patriarca cadde, quinque vulneribus confossus dicono le 
cronache, pregando per suol nemici, Sul luogo bagnato 
da quel sangue, poco langi dall’ antichissima chiesuola 
di S. Nicolò, sorge oggi nna modesta colonna portante 
un’ iscrizione commemorativa; in quel luogo solitario, 
benchè soltanto quella pietra ricordi la tragedia, tut- 
Lavia alla mente del visitatore meditabondo lugubre e 
truce presentasi Ja sanguinosa scena e lo fa rabbrividire. 
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Circa 430 anni dopo, quella medesima strada fu per- 


corsa, da un altro illustre personaggio della Chiesa, 
dal Pontetice Pio VI, il quale, volendo recarsi a Vienna 


presso l'imperatore Giuseppe Il per regolare le rela- 
“zioni alquanto difficili allora esistenti in Austria Îra 


la. Chiesa e fo Stato attraversò talta l'Italia da Roma 


a Gorizia. I Pontefice col suo seguito doveva passare 
it Meduna e pori Tagliamento per raggiungere Udine; 
ma, arrivato alla sponda del Meduna e veduto il tor- 
renie oltremodo gonlio d'acqua, dovette retrocedere 
e_sostare per una notte a Cordenons, Essendo intanto 
cessale le pioggie alla montagna, te acque diminurrono 
e il Pontelice nel mattino seguente. potè transitare i 
Meduna, dove le acque erano meno profonde, cioè 
al passo del Venchiarizzo. 0 o 
Ancor oggi gnalche persona a Cordenons sa indicare 
la casa ove allogziò Pio VI) è la vecchia casa abitata 
“dai fratelli d'Andrea in borgo San Giacomo e che si 
dice essere stata proprietà dei signori Avanzi, ricca 
famiglia oggi scomparsa da questi paesi. Più volte 10 
ebbi occasione di entrare nella camera ove pernottò 
e dove celebrò la messa il Pellegrino Apostolico: è 
una modesta camera quadrata, col sofiitto alla vene- 
- ziana, col pavimento in mattoni, con due finesire guar- 
danti la via: un'iscrizione, fatta a fresco sul muro, 
che ricordava quel soggiorno memorabile, più non 
esiste e fu distrutta per dar luogo:a una porta. 
Vuols! che 1 imperatore Carlo V, quando attraversò 
il Friuli per recarsi in Germama, dovendo visitare 
Spilimbergo; abbia percorsa Ja nostra strada maestra, 


Esualmente Napoleone {, quando raggiunse colie sue 


truppe e sconfisse al Tagliamento gli austriaci. sotto 
Pinzano, prese questa strada, essendo la più breve fra 
Sacile, il Tagliamento e Osoppo, obbiettivo allora del 
grande Guerriero, Certamente che, durante le guerre 
napoleoniche e quelle del risorginiento italiano, que- 
sta strada fu sempre percorsa da esere:ti; special. 
mente quando i ponu.del Medana e del Ta sliamento 
venivano distrutti o abbruciati ed 1 fiumi erano in 
piena. O e n 

Nel borgo di S. Giacomo, a Cordenons, allora esi- 
steva una grande locanda con vaste stalle in servizio 
dei reparti di milizie c «dei viaggiatori che percorre- 
vano la maestra e chie spesso pernottavano a Corde- 
nons, Anziflagtradizione riporta un fatto ben singolare 
che avveniva in quella locanda, Ti padrone soleva te- 
nere alcuni buoni cavalli a disposizione det coman- 
danti convogli militari, o der viaggiatori, i quali li 
noleggiavano per aiutare le foro bestie a trascinare 
i carichi attraverso de ghiaie del Cellina e Meduna, 
Quel buon padrone, quando arrivava nu grosso carro 
militare 0 di qualche forestiero, dava un certo ordine 
“ad un suo stalliere educato ad Aoc: lo stalliere, durante 


la notte, armato di martello e di chiodi usati, ne piau- 


lava uno nell’ugna di qualcuno dei cavalli arrivati n 
giornata. Naturalmente nel mattino seguente ll cavallo 


zoppicava ed era incapace a proseguire il viaggio, per 


cu ì conduttori dei carri trovavansi nella uecessila 0 
di noleggiare 0 di comperare un cavallo dal padrone 
della locanda. Questi coglieva | vcecasione propizia per 
fare un buon alare. Ma la tradizione narra altresi che 
tali guadagni a nulfa giovarono, perchè quel padrone 
di locanda mori nella miseria, | 

Oggi la maestra è una strada abbandonata su-cui 
cresce l’erba e il cardo-spino: niuno più la percorre: 
non vi passa che di rado il carro cigolante del con- 
tadino trascinato lentamente dai buot, ola villanella 
ehe ritorna cantando dal campo 1 cu solchi bagnò 
del suo sudore, 


“ Novembre, 4900. | 
G. Lorenzo BinpoLi, 


PAGINE FRIULANE 4465 


UN SGNETTG INEDITO — 


del r. G. B. Gallerio.- 


<< 





Mentre è da poco uscita una seconda edi-. 
zione delle poesie galleriane (!), non. riescirà 
discaro ai lettori delle Pagine, il. seguente 


sonetto, al quale non si è voluto dar posto. 
in quella raccolta che si-può ritenere .com-. 


pieta, ove si faccia eccezione per certi scherzi 


(aleuni dei quali degni veramente delle stam- 


pe) che si trovano nei manoscritti del defunto 


Galterio, presso il successore di Iui,.r. Baz- 


zata, ma che ora sarebbe intempestivo pub- 
bilcare. .. 0 

Il presente sonettv —— preceduto e seguito 
da due altri in lingua: che sì collegano con 


esso, ma che mi sembrano di poco valore — |. 


venne improvvisato nelia canonica «li Ven- 
doglio, alla presenza del Miotti. stesso, del 


Bazzara: e d'altri, T. versi in lingua sono «del 


r. Pancini, favorevolmente noto letterato del 


‘nostro Friuli; quelli in dialetto sono del Gal- 


leria. | E 

Il Miotti (per chi non Îi sapesse) porse ina- 
teria per un bellissimo seherzo poetico allo 
Zovutti ; e se carità di prossimo non e’ im- 
pedisse di svelare la sua vita, potremmo dire 
di lui tante cose buffe ed alcune’ seriamente 


umoristiche. © | 


Per le frequentissime scappatelle di lui, la 
«curia arcivescovile aveva contintti richiami: 
. sicchè essa venne neila deliberazione di con- 


segnargli una specie di salvacondotto che egli 
doveva portare, ogni sabato, per la fitma al 
suo parroco r, Noaceo; in mancanza del quale 


Vista veniva considerato suspensus a divinis. 


VI lascio Immaginare con che cuore il povero 
don Tita — questa specie di sorvegliato. reli- 


gioso — attendesse il sabato ! 


Un'idea può darvela il sonetto che segue. 


G. C. COSTANTINI. 


LA CARTA DI DON TITA. 
{ SOLILOQUIO), |. 


Questa carta, a dir vero, è maledetta! 
E son sìs ains che lai culi cun me! 
Di veleno mi sembra una ricetta 
E. piut no sar, par hio, ce fà di jé. 


N giorno di benciarla invan »' aspetta; 
I plevàn ni Len dùr senze un parcè, 
Sangue ni cava come una lancetta: 
Le afar di disperàssi, si la fe! 


A mal parlilo son così ridotto 
Che lis braghessis plui no mi stan su; 
Langue il mio corpo e Lulto il capo ho rotto: 


0 soi propri il ritratt de la penutie; » 
E non potendo aver pazienza ‘più, 
°0 mandi là che ’o sai plevàn e curie! 


(8) Tip. Patronato, Udine, 
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“Lis sopis di Don ‘Abondio. 


blad predi di une volte 


Un salut a BEPO COSTANTIN, 


AI jere Don Abondio: un bon curat, 


ma dolz di sal; un fong vignud al monil 
par vivi in sante pas e caritad ; 
. al menave cujett su-n-t une mont, 

tun paisutt piardud de Sclavanie, 

che no noméni par no di bansie. 


‘Puartàd al tignî strent, fin la bochade 


sì misurave fe ’o tas di dutt el resti) 
seben al vess une discrete entrade; 
bessol come ch’ al jere e tun bon puest 
no } manchave fur vie cualchi risorse 
par fà lusor-0o par sglonfà la borse. 


Co } capitave in chase un forestir, 
se no l’ere persone d’ impuartanze 
lu mandave ta-l ort ben vulintir; 
in cas contrari, cul dolor di panze 
) faseve in premure un cafè sclétt, 
0 } deve une Lazzute di clarett. 


. Mai, da che mond. V è mond, nissun. cristian 


in chase so ‘l'A emplade la uaine; n 
si è dad paraltri un cas bastanze stran, 
‘d'une supute senze uess.nè spine 

ch'al à-scugnud ufri {' une ocasion : 

“ogni regule ul vè la so ecezion, 


Al capità * ne volte in-te. so cure 
in visite un chaluni, une persone 
fogo di bio! di grande levature ; 
Don Abondio, clamade la parone 
‘done Taresie (antighe so massàrie) 0 
j domanda: — « Ce vino te panarie »? — 


— «lehi, sior paron! ni vin pic a proposit 
par Cajgi a lu chaluni tratament..., »* — 
— «Un tratament? ce intindiso ? jo prosié 
"o erod ch'j fasi ce ch'al dà el covent.,.. 
jo no stampi monede, c a là in malore 
l'è simpri timp; .veso capii-mo, siore? 


Considerand paraltri che "1 puar om 

l'è veclio e fuArs di stomi maluzzad, 

vuéi dajgi un gustadutt da galantom, 

tan ben eh’ al è, mi par, miezz silentéad.,.. 
Taresie, une supute mancumal 

e' va di bruche, fòossial gardenal. 


Dunche, pavone, j fasarin la sope, 
e di daur.... ma e' baste; fait In mud 
ch' an sedi vonie e che no-m sedi trope, 
tignîssi juste, tant di pan che brud.... 
mi baste che no-l disi ai soi. anns 
ch’ al A patide fan ta chist pis... 


Ce?...., n0 va ben?.... pensait al vuestri fatt; 
cui pae la spese?.., Dunelie su, da bravo... 
ise mior in-ta-l’ont, opur ta-l latt?.., 
ta-l latt, Taresie, latt di vache scelave, 

e che no-l sei sbrumad, com’ è l'usanze:. 
"o vuei ch' al vebi dute la sostanze, 
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(E' an unobiell fA chisch bonsignors di grasse. 


che van in zir cun arie di parotis! 


. Eh st! ma ca di me no-nd è di masse, 


ma cà di me no chatin ]. chapons.... > - 
ce impuartave une visite e' me glesie? 
no bastio 0? ce us pàrial-mo, Taresie?..., . 


Imnehe o sin intinduds. CIU al sei dutt pront 
- pes umlis. Jo riten che bonsignor 

al gusti tard è che nol fasi cont 

‘es undis di mangiami:cuett pa-l' for 

un bo cu-i cuars ; une sope ecelent, 
‘gratia ct amore,-e al pò là vie content. 


| Veso capit? Saves che jo no vuei 


sintimi a dî che no mi soi spiegal.... 

cl’ ’o lassi impen a vo? oh nuje miei, 
parone, us lassi piene libertad,.. 

(se po' no le content, tan' pies par bui, 
cussì pò dissi che no-l torni plui)». — 


Libar di chè pensado. fastidiose 
. @ sigur che. la spese. no ere arande, 
al dè une tabacade generose 
prin di une bande e po’ di che' altre bande, 
pensanil tra sé: — bisugne fil-gi onor, 
no-l zove; fur el dini, fur el dolor, — 


E cun dute la pratiche ch'al veve, 
‘sì manezave; no-l vedeve lore 


eh’ al foss dutt pront: +— «Parone, al ripeteve, 


aisi lis mans intor, metessi in vore....>— 
Ma je j dise: — « L'è Inutil ch'al tontoni, 
«ch'al vadi vie, se no mi confusioni >... - 


ci insieme a monsignor jentrad in glosie 
(plenone come un uv) par lis funzions; 
al diseve tra sè: — Culi sa Taresie 
se ten a ments lis racomandazione ! 
e à poche cate, tan-che un pulz te' stojie, 
in-tà=| cogà, puarete, anche une sope. — 


Po', di «lau? a chest, un altri imbroi ; 
al pensave: co sin ìn sagristie 
varessio-mo di dij: — da plan eh 0 801, 
s al ul une bochade in companie | 
che si degni acetà lis mes miseriis..,.? 
Corpo di baco, e' son facendis seriis! 


‘J disarai: eli’ al seusi, bonsiguor, 
‘alè diga e al devi là de strale.... * 
cà no si chate' dutt ce ch' al 6cor, 
na, in confidenze, ‘0 speri, une. bochade, 
da un pùar eurat, in chase me... me... me... 
baste, di capid, lè enasi mior tasè. — 


s.,. Tornad a chase, nl lasse impastanal 
monsignor in finell; schampe in cusine: 
— « Taresie, veso dunche prepara ?,.., 

‘ vedin, cerchin,,., buine, par baco, buine..... 
ce? no va ben?.... no ses inmà persuase ? 
‘ehalivimi me, soi jo paron ili chase. 


Puartaite in tanle.... no, ferme,..., mi par 
che j manchi pévar..., anzi un gran di sal.... 
cumò va ben, Un piatt compagni di var 
lu mange, ‘o zuraress, un gardenal, Do 
un platt compagn ii pueste pa-i sici dinch, 
no-) chate él sior chaluni dai parinch, 








Ma sintiso, Taresie, e ce ch’ al gnaule 
el giatt 12 l'àfanel'à sintud lodor; 
‘o sal ch' j plas; ma dopo, sott la taulé 
j-n darin, se an di vanze a bonsignor.... 
pardilu fur, Taresie, se no-l tas: 
jo vuei che bonsignor la mangi in pas. 


Cumò jo voi li la... vo stait atente 
di puartdle fumand....» + Passe in tinell 
e al dis a monsignor: — «Se sl contente 
del gno bon chr, come al diseve chell, 
un assolvi (1) a la selete, bonsignor; 

- che si degni, lu prei, di fimi onor », — 


E' jentre la massàrie. cn-l siavell 
di sopis. E' nadavin in-ta-l latt 
des slaàvaris di pan, part in curtiell 
part stranacadis ; el curat distratt 
no-l veve ditt e' antighe so massarie. 
che 1 pan no-l va tajad cu Ia manarie, 


Ma. monsignor, viodint che’ mangiadure, 
al sint el stomi a rivoltàssi, e al pense: 
— chest bon biad, par fa buine figure 
no vevial ale di mior in-te «dispense ? 

se san Francese al à chatade buine 
int-une circostanze une fascine, | 


e là -mangiade, lui al jere un sant, 
e ai sants l’ è permitud di fà meracui; 
ma un pùuar om come.me, ch' al è Indevant 
cui agns.... eh vie! bisugne sei batacui 
par preparà une sope. Baste: jo 
se mal ’o puess la mangi, e se no, no, — 


E cu la chazze sì metè ta-! platt 
dos sopis, sol par di, tan-che tine man: 
interie une no entrave a nissun patt 
une boche ordenarie di cristian... 
nanche che vess volud, che’ biade famule 
vioili el chaluni a discuinzà la gramule. 


Lui pietos lis chalave e al steve incert 
dl frontalis o n0; ma el bon curat 

J ripeteve da om di mond. espert : 

— «Su vie, ch'al fasi cheste caritad ; 

ch’ al mangi, bonsignor, j-è robe buine, 
la so.sostanze e' va, par agni aline. 


EI latt l'è bon e frese; j-è me comavi 
che ma-l puarte ogni dì sùbit monzud ; 
eco: cassù no-] manche el necessari... 
come eh’ al viod.... si viv in cualchi mud; 
ch' al mangi, bonsignor; l’à chaminad 
e l'a di chaminà: ch'al fasi flat. 


L’aiar di mont, si dis, fas apetitt; 
ce disial lui ? lu sintial, bonsignor ? 
jo mangi, ‘0 soi par di, tan-che un.,., coscritt, 
e dopo cuatri pass ad-or ad-0) 
da LVaghe, "o ven a chase e da la fan 
"o mangi a scote ded ce che mi dan. 


— El pan e latt j-è robe di canae — 
al dis cualchi gnorant; jo par gno cont 
"o tlis che ’l pan e latt nissun lu pae; 
lis sopis in-ta-l brud opur cu-l onto 
son buinis, jo paraltri ’o fas contratt 
di vivi nome a sopis in-ta-l latt. 


{1) Al voleve di asciolvere. 
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Ch al mangi, bonsignor; ch° al mangi. pur, 


senze Finard ; l'è un Dlatt lizer.e hon ; 

no-l jemple ol stomi è a timp anche. al Và, faro 
dopo une natural digestion.; 

"o soi:sigur ch’ plas: an-d' è bondanze 

e no V impuarte nie se non di vanze d, 


“Ma monsignor, da cheste filastroche 


poc persundud, al leve. adasi adasi: 
al remenave ogni sedon pe boche, 
no-l podeve glotilis, scuasi seuasi 
j sbrudujavin fur, chè lis zenziis 
no tignivin in strope chei nemis. 


Dopo parade jù cualchi sedon, 


nò podinti plui, al dis: — « Oh sior curat | 
e' son celentis propri, al à reson, 

no me ‘s spietavi e j soi tant oblGad.... n 
un' altre volte mior: lis gustarai 

se ‘0 torni chenti.... ma no tornaral Do 


Po ‘savatad cun dute cortesie 


Don Generos, di tire al lè. ad-algò 

dulà e’ al ordenà { une ostarie | 

un gustadutt eu-i floes ch'j è fatt bon pro, 
pensand tra sè: — no’n-d’ ai mangiadis tropis, 
ma sin ch' ‘o viv io cercharai plui sopis. — 


invece Don Abondio dutt content 


dis e' massarie: — « Veso-mo vidud 

se no j à fatt profitt cheli tratament? 
bonsior al è lad vie plen e passud,,.. 
cumò, parone, chelit.su chell patto 
e dait cuatri suputis anche al giatt », 


Preri. Corvant. 
- din, 
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SERA sin MARE 


e O na ° 


Triste cosa è veder sotto la scura 


Onda del mare dileguarsi il lito, 

Triste cercar, con aflannosa curda, 

Tra monte e monte, il vertice smarrito, 
Un arcano dolore, una paura 

L'alma t'invade e via per l'infinito. 
Azzurro segui co lo sguardo errante 

De la patria che fugge il bel sembiante. 


Cid 


Ma, poi che lento il vespertino velo 


Tutta coprì ta tremula marina, 

k le pupille invan per l'ampio cielo 

Drizzò cercando l’alma peregrina; 

Pensosa in sè riede e ne l’anelo 

Disio del cor la stanca ala dichina. 

Spuma di sotto e rumoreggia l'onda, 

Ella torna a' suoi monti e a la sua sponda, 
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UN OMICIDIO A; PORPETTO. 


deri > n. uu 


| Questione di Giurisdizione, 


Lettera diretta a Vienna dai Consorti Frangipane 
iii Castello è Tarcento al bott. Cornelio Frangipane 
nella quale gli si raccomanda di patroeinare una loro 
competenza “li giurisdizione, 

Maj. el Hcemo S® Cornelio 
fratello hnouorarido 


A li 22 del instante qual siorno fu la festa 
a Porpeto viensero a le mani alcuni habitanti 


- in Porpeto d'una, et questo michel official 
nostro dal altra di sopra del Ponte & ISO 


zione nostra, ne la qual rissa q michel official 
predetto da loro fu miser amente ucciso: KE nel 


| seguente giorno l’ Capitano residente in Ca- 


stello con alcuni suoi ha presi doi di costoro 


‘che li ha in priggione et forma processo in 


fretta contro loro volendo Iut esser giudice 

a danno e detrimento nostro e non tanto a 
diminuzione della giurisdizione nostra, ma a 
distruttione e danno universale: Per tanto 
pregemo V Ecc.* con tutto |’ core. che ‘vogli 


| abbrazziare questa soa et nostra causa 0p- 


tuando in ciò quello a che la soa solita pru- 


denzia la guiderà in proveder o per via della. 


Sacra Regia Maestà Signor nostro Clementis- 
simo o per via delli. fratelli Sig." Nicolò, e 
Conte di Gorizia, che essa meglio. saprà oprar 
il tutto in questo bisogno che noi ordinarle - 


.Lo Capitano ha mandato dentro in. Corte an - 


che lui. per questo, Noi semo stalì primi al 


“visu et reptu et a esaminar i testimoni, Lui 


veramente la dimane.... (*) soradetto li ritiense, 
Lo caso sin hora se pol (ritener) (*) per pen- 
sato et no se dubio alcuno che non sia com- 
messo su la nostra giurisdizione — Et. con 
questo facemo la fine, ‘racomandandole questa 
cosa, come le per sone da noi tuiti, come cosa 


de la quale depende l’ fine e confirmazione 


della giurisdizione nostra 


ef a quella per 
sempre se offerimo di core, 
da Udine adi 28 Luglio 1548. 


De. Kec.a Consorti at fratolli hon 
FRANGIPANI DE CASTELLO e pi 1 ARCKETO 


per miglior informazione del caso, la. rissa. 


fu cominciata giù «della nostra giurisdizione, 
cioè sulia sista di sotto. |’ ponte. et fu questo 
queste 
o ver simili parole: lascia pur ch’ |’ passi de 
là minacciando de voler fare quello che fe- 
cero subito che fosse ‘giunto io morto sula 
giurisdizione nostra e pol di qua lo acciuf- 
favono et l’amaciarono. 


dbtigg,.00 ci fu mia luipis Un Anerpreti . . TO 


Dino Cornelio de Srangipaenibits 
de tristello Consorti eluti frate? hoH.dun 


VIENNE 
Questa lettera, rinvenuta per caso, è di qualche 
interesse, pereliè essendo d'un anno posteriore alla 


(t) Lagora la carta al posto del sigillo, 





“— mal anin; 


__. Po — disel — char maestri, 
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sern, del 30 LIUETO {547, sera nella quale venne com- 
messo in Vienna, da Mattias Hofer, Sigirove di Duino, 


Vomicidio di Messer Bartolomeo Bertolazzi di Zara, 


può servite a precisare l'epoca nella quale Cornelio | 
trovavasi in Vienna a perorare la causa deli amico 

suo al cospetto di re Ferdinando, il quale.cont è fama, 
terminata l’avringa e voltosi a Cornelio, additandogli 
l'imputato gli dicesse: « io to dono alla vostra elo- 


quenza », Essa togrile poi, ogni dubbio sull'amlata a 


Vienna «di Cornelio, dubbio sollevato da qualche sun 
blogia. fo, 


Luror FiaNGipinNi, 


8 LS) vr 


Sigur è $i Pi Ghandl di 5. Piri 


Das e eee e” 
+ 


Walcoò. 


Une di il Signor e S. Pieri, zirand di chestis 
bandis, quand che forin ca pai Alzers sì sin- 
tirin une slisse maladete, e quand chie vio- 
derin Faicò San Pieri al disé ; 

. — Ghar maestri, seso content ch’'1 sbrissin 
lajù di che chase” a viodi se nus dessin- alc, 
che mi sint propri la, panze te schene ? 

-— Po ce ustu mai ch’a vébin in che puàre 
chase Jaiù, fàr di man? — al disè ’1.Signòr; 
— a lé tropp sa rivin a d’ore di vent{avonde 
par lor. 

— Qualchi volte — al rispuind’ San Pieri 
— si chate il bon cor dulà ehe manco si 
spiete; io diress di fà jù a tentà la prove; se 
nus dan-ale, nulie miéi; e se no, pazienze. | 

E a dismontàrin Ju e A passàrin. l’aghe. Ma: 
dentri in chase no chatàrin nì:sun, 

«Oe parons » di ca, «oe di chase » di là, 
nissùn rispuindeve. Ma il fac al ere impi: ad, 
e par donge dal clap dal fùe, tun bronzìn, 
al bulive il uarii, e a lave sivutanii su e ju 
une erodeute che faseve vigni l’aghe in boche, 
A San Pieri a i faseve propri £ sole, e al lasca 
che il Signòr, plul zovin di lui, “al foss Tad uno 
frégul su e jù pal fùg a clamà i parons, € 
intant, cun tun pironatt scuarnad, al giava 
fiir la crodie e se santificà besél. 'Intant il 
Signòr al tarnà dongie e. al disè che si podeve 
ben sgosàsi a vosà, ma che nissun risputndeve. 

— Quand che je cussì — dissal San Pieri 
al sara ce che Dio vora, 

E-su su pai Alzers. 

Quand eh'a forin venci donge dal riu Malif, 
stracs finids, si sentàrin ta l’ombrene dal pez, 
e il Signòr al disè a San Pieri che 1 ciìriss 
doi pedoi. Immaginàisi s'al podeve vent! Busto; 
cir che ti ciri quand che al rivà ta cope, San 
Pieri no 1 viodéal tun voli? 

i vès un 
voli te cope, vò ! I 
Viodistu? — disel il Signér., 
al è chell voli, che ti ha viodia 
crodie in Faicò, ve’ Pieri (!). 


—- Chell 
a robà la 


(1) Una leggenda simile pubblicb © alerina Percolo, cal titolo: 
li voli del Signor. 
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La tam piesto n Paluce, 


I Signòr e San Pieri, dopo l’afàr de’ cr ‘odie, ! 


a continuàrin la strade su pal: chanàl, direts, 
forsi, a là tes -vifis di sore a cerchi la bine 
mignestre. Ma quand che férin a Paluce, no 
làrin piui indevant, e une -puaàre femine ur 
dè da cene, e. iu menà. a durmî tal'stali, A 
erin. stracs, straconons, e saben che al tonà 
e al fasè l'inferno dute la gnott, no.si svéàrin 
tregul. Ma quand che tal fudoman a saltarin 


fur, San Pieri al resta di clap a viodi dutt 


blanch come se al vess nevéàd dute la guott, 
e Inveze a ere tampieste ch'an dere vignudé 
un deslo, e dute la campagne a ere. fiscade. 
Lis feminis a vélvin il sore butid'a bass, i 
fasul fiscàds, la rvavuce pestade, His cavocis 
foradis. Pa' iote no podeve là di piòs, A San 
Pieri j fast compassionone che puare Int cussì 
avilide, e ai disè al .Signòr: 

— Parcè- -mo, char maestri 
stià qualchidun, nò. 
champ di chell, 
int inocent * | - SO 

Ma in chè volte, Il Signor no i rispuinde, 


, si vevis di gha- 
manda la lamnpieste nel 
e ruvinà inveze tante puare 


JLis fs di Clhabeott. ne 


Da: Paluce, iL Signòr e S. Pieri a viunìrin 


ina sadri, e 'passand devant n chase di Cha- 
béott a sintirin come a suna. S, Pieri, curiòs, 
“pront a là dentri. A ere la femine cha vecho 


chi Chabé tt che a bateve t'une frissorie che. 


Si semenavin lis ds. 

Pieri, che nol saveve forci di ce che si 
tr dave. curibs. svelt lui a cort vie a .viodi. lis 
45, che lavin dentri t'un bocc, donge donge. 
Une i- va donge e iu. beche. Lui al mole un 
urlo e it um. patall” dal numar un e la cope. 
E subit i dan aduess un grum di As come se 

al foss stàt um cettt di mîl, e une par-chughalu 
mièi lu beche. S.. Pieri, in bestie, al mole un 
pugn e an frarasse. sis siett. Alure i saltin 
dintér une sdrume, e lui iù pugns. a plase. 

A lè duit sglonf di becadums.e dutt neri.e 
spore di às sfr acaiàdis. che nol somee plui chell, 

Par fortune, la vegche di Chabéott lu viòd, 
e lu iene di ‘fr su la strade dutà che iù Si- 
gnòr lu spetave. 

— Ce astu,. po, Pieri, che tu ses ridott a 
«di chell stat, che tu someis un ecce homo 

— Mi è becat un’ àv, e 10.. 

— È par un av t'un copis tantis? 

—- Ma.. io i volevi dai a. di chè.., e cussì 
i hai dovud rivàur anche a lis altris. 

— Ben, viodistu Pieri, anghe il mio Pari 
celest al veve di chastià. nome i trisch di Pa- 
luce: e'intant che iù chastiave 16r, a è rivade 
la tampieste anche tai champs dei bogns. 

sd confim po anche, che il Signor, stuff di 

Pieri, che no ’n faseve une di drete, al si 
ferma a Sudri e lui In scorsa vie, } puaàr san 
Pierì, dopo di vè un péc zivutàt di cà e di la 
pal Ghanàl, al si fermà sul cuell sott Fiòlis, 
al si fasè la so brave glesie e no "l si move 
plui di Il, 

In Turi. 
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- ADGESTI DI ALCONI DOCUMENTI 


sui Ribisini di commons e consanguinei 


(Continnazione, veli n. 8}. 


1400 ce ’ Gorizia. - Addi 25 giugno. 


“Prescali i signori Rizzardo della Torre di Gorizia, 
Mattia Baglo far Corrado di Cormons, Gregorio e Leo 
nardo fratelli di Dorimbereh, P. Mattia, notaio “li Go- 
tizia, Simone di Rumsperch e Bolfando Rosloro, totti 
abitanti in Gorizia. 

Avanti al nobite:signor Giovanni Rabatta, Capitano 
di Gorizia, il nobile. Francese o Sbrugli q. Giovanni di 


Cormons, si lagna perchè Stefano Sh ngi, suo zio pa- 
terno, non ebbe a. consegnargli tutte È carte Appio 


tenentegli e quindi supplica perchè gli sino dale, por 


chè chbe a trovare presso il predeito Stefano, certa 


Investitora di nia decima lla adesso Stefano, mentre 
appartiene ad entrambi, e senza la quale esso Stefano, 


solo per se stesso ed eredi si fece investire. Ia quindi . 
il dubbio che in pregiudizio. di esso Francesco .ed e- | 


vedi, dello Stefano. abbia fatto. mvestitura. di.. altri 


beni; Stefano giura di non caverne. di quelle che:ap-. 
se, le tenesse, non. de 


partenzono al solo Fi rancesco: 
negherebbe. Dichiara vera Vinvestitura, ma. averla 
fatta senza lrode. Si sentenzia che qualsiasi docu- 
mento, spettante ad esso Francesco, fosse da esso 
Stefano Shi uglio ed eredi prodotto, 
possa essere di danno ad. esso Francesco ed eredi, € 
se esso Stefano come più vecchio, fosse per ricevere 


cheni posseduti dal medesimo Francesco, o ricevere:m 
- feudo hent che evidentemente. non fossero feudo, che 


tale investitura non debba, nè possa recar pregiudizio 
alcuno al medesimo Francesco ‘ed. eredi. 


(N. Manzio (qu Niconò di Cormons) 
Arch." Co. Sbroglio) 0 
1401 -- 24 gennaio - Aquileia. 
Patti dotali tra ha nobile Catterina di Giovanni ... 


Dili. medico abitante in Muggia con il nobile Leo- 


uardo fu. ser. Giacomo, Ri DI di Cividate, Bote -000 
di piecoli veronesi. O IIC 


(Nole ‘archivio Shi}. - 


#0 . 1403” 7 Marzo. 


Patti dotali tra da nobile. Dorotea. sorella «di Leo- 
pardo ed Enrico Ribisini di Cividale con il nobile Ni- 
c0lò Manino;, Dole 1000 -marché di danari Aquileia. 


{Gatte riguardant) la famiglia Rebisino, A. Sbruglio). 


1408. 


_ Revoca del Lestamento [atto dalla nobile Matilde. 
figlia del fu nòfile Giacomo di Leonardo Kihis, moglie 


del nobile Ulvino quond. Nicolò Canussio, 7‘ 


fAreh. Nol. Udine) 

fJoppi Not. vol: NY pi 43) 
(Arch, Sbruglio) 
1408. 


Ho nobile Francesco di Cormons fu nominato capi 
tano della kerra di Belgrado. 


A. Sbruglio - Carte di ite Shruglio-Hilisini). 


1413. 


vil. Coilicillo del'nobile ser Enrico 4, ser Gia- 


como Ribis di Cividale. Legatò a Fiore di Posicastro 
sua moghe, Eredi Leonardo Pantaleone Ribisini. In so- 
stituzione il nobile ser Stefano Sbruglio di--Cormons, 


to. 
" t 


non: debba, nè 
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Legato d-sua zia Bella vedova di ser Nicolò Avielo 
di Cividale, | 


| {Not. Joppi Vol. 8% p.° 15) 


1415. 
- Testamento della nobile Anna «. Simone di Cormons 


in cui istituisce eredi ser Simone e Leonardo suoi ni- 


pot e figli di Leonardo suo figlio.‘ 

fi mancanza di questi istituisce i nobile Virgilio 
de Vergilio, ser Zenone q. ser Filippo e ser Francesco 
di Cormons q. Giovanni (Ribisini). 


(Perg. famigl. Portis V.° 1.) 


1417 —- 29 maggio - Venezia. 
‘Testamento della nobile Benedetta Dolfina, sana. di 


- mente e dî corpo. Ordina diversi legati a ‘certe chiese 
di Venezia. Nomina erede la figlia” Orsola moglie di 


Stefano Sbruglio di Cormons. 
| IN. PIETRO Guierono di Venezia) 


1425 — 27 agosto - ‘Cividale. 


Nella bottega di proprietà. di ser Nicolò de Nordis. 
Leonardo quond. Pantaleone Ribisini dona alcune case 
a-Paolo quond. Nicolò da Ponte; però alla morte di 


questo le case nonchè una vigna debbano ritornare 


al Ribisini. 
[Joppi Not. vol, XIlf p. 3% (.°) 
! 1426, 
Il nobile Andrea di ser Odorico di Ungrispach a- 


bitava nel castello di Cormons, 


(Joppi vol. Vill. p_9). 
1427 — 24 Aprile - Udine - Cormons. 


Margherita vedova del fu ser Urico di Cormons. 


dena un maso in Claujano al venerando convento di 
S. Francesco di Udine, 


(B. G. U, Pergamene vol. 6) 
1431 — 21 Dicembre: 


Testamento del ‘nobile Francesco fu Giovanni di. 


Cormons (Ribisini. Nomina erede il figlio, imponen- 
dogli di seguire sempre i consigli del nobile Guarnero 


q. Preito di Zucco. 
{N. Marco di Gorizia). 


1432, 


Ser Nicolò q. ser Antonio di Venzone pa 118 du- 
cati d’oro compra dal Cav. Francesco q. D. Cav. Gio- 
vanni alcuni ben in Fogliano. . 

(JOLPI). 
1435 — 17 maggio. 

., Testamento del nobile Leonardo Ribisino, Lega ad 
Antonia sua moghe la villa di Musino con le sue ren- 
dite. Eredi le figlie sue, 


(N. Miurrino di Cividale). 
1440, 


1 nobile Corrado del fu nobile Federico di Vaijberch 
era gastaldo di Cormons. 


(Joppi Not. vol. XIV p. 165 1.°) 


{Arch. Sbruglio) 


1443. 


Testamento della nobile Augela € uond. no- 
bile Ottone di Castelbarco, moglie del cav. Francesco 
di Cormons. 


Arch, Com. Udine). 


._s = 
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1443 — 12 xmbre. 


Testamento della nobile Angela quond. Ottone di Ca- 
stelbarco. La lestatrice era figlia della nobile Orsola 
sei . Erede il nobile Giacomo figlio del cavaliere. 
Francesco di Cormons ed ii di lui figlio Giovanni Biagio, 


{Arch. Sbruglio lite Hebisini Sbruglio). 
N.B. Ul chiarissimo doitor Joppi vuole che il nobile 


Giovanni avesse per moglie la nobile Eiena figha di 
. Paolo di Leone di Padova. Dalla lettura della causa 


Sbruglio-Rebisini risulta che fino dall'anno 1441 il 


detto Giovanni Biagio era unito ‘in matrimonio con la 


nobile Antonia di Strassoldo. 


1447. 
Ser Giacomo di Roma gastaldo di Cormons. 


- {Bib. di Trieste). 


1447 — 15 maggio - Cormons. 


La nobile Speronella de Portis investe in ragione 
di enfiteusi per 3 generazioni col censo di frumento. 
stia 9, di nobile Simone fu Leonardo di Cormons. 

(N. LeonanpO di S. Quagliano). 


feopia di Giovanni Paolo ili Venzone). 


1451 -— 16 maggio - Cividale. 


Il nobile Andrea di Cormons fu Odorico di Ungris- 
pach per il prezzo di 109 ducati d'oro vende al vene- 
rando monastero di S. Clara in Cividale un maso 
posto nelle pertinenze di Brazzano. 

(N. Nicorò di lagogna 


(Buste Manoscritti S. Maria in Valle). 


1452, 


Da un vecchio scritto che si conserva nell'Archivio 
dei conti Sbruglio si trova che il nobile Girolamo fu 
Enrico di Partistagno aveva per moglie la nobile Su- 
sanna figlia del nobile Giacomo quond. cavaliere Fran- 
cesco ‘di Cormons. 


(Arch, Sbruglio). 
1452 — 14 Novembre, 


I nobili Leonardo e Giovanni Cavalcanti e Stefano 
Sbruglio di Cormons abitante in Udine sono accusati 
di andare in giro per Udine:durante la notte armati 
di spiedi e lancie anghe | e ciò contro. lo statuto. 


{Annali di Udine, 142). 
1454 — 9 luglio - Cividale, 


Testamento del nobile Nicolò fu Odorico di Cor mons. 
Erede il figlio Giovanni Pietro. 


{N. Domenico fu Antonio di Firenze). 
(B. €. U. pergamene Volume VI. 


1464, 


Durante la prima metà di quest anno, fa nohile Bea- 
trice figlia det fu nobile Simone di Cormons, gia da 
più anni monaca nel monastero di S. Maria in Valle, 


viene nominata badessa. Nell’ anno 1492 morì a causa 


d’ idropisia. 


(Arch. Sbruglio e Manoscritti S. Maria in Valle). 


1466 — 9 giugno - Castello di Cormons. 


I nobili (riovanni è Biazio fratelli del Castello di Cor- 
mons per 80 ducati vendono alcuni heni in Morteghana. 


(B. GC. U. pergani. Vol. VII). 
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l467,. 


Testamento det nobile Giovanni Biagio Tui nobile: 


Giacomo di Cormons. Ordina di essere. “sepolto nella 
chiesa di S. Michele di. Cormons. (2) Aveva per:moglie 
Catterina di ser Simone ...., "Giovanna figlia di esso 
iestatore figura tra le monache di S. Macia in Valle 
dl Cividale. Nomina suoi eredi | figli Giacomo, Ni- 
colò, Pietro, Giorgio, Leonardo, Bernardo e Pantaleone. 


(Joppi, Nol, vol. VIN, p. 269), 
tArch, Sbruglio lite Sbruglio-Itebisiti) 


1479. — 21 aprile - Cividale. 


Li nobile ser Leonardo - di Cormons, per il nobile 
sor Giovanni de lucceliteri promette di pagare i prezzo 
del vino al nobile ser Zenone {Portis}. | 


(Voltine I perganiene Porlis). 


1480 - n A Settembre - Cormons. 


La nobile Elena: moglie: del nobile Odorico di Un- 
grispach per 61 ducati vende a certo Leonardo di Cer- 
vignano due sedimi posti presso la valle di Rida. 


(Copia del Nofaio Antonio Comuzzi di Cividate) 


4 


1482 — 13 aprile. - Udine... 


li nobile Odorie o di Ungrispach fa procura al nobile 
Sebastiano di Bearzi por una suna Îite. 


(Archivio “bruglii). 


1490 -— 15 novembre - Brazzano, 


Patti. dotab tra Ja nobile Agata sorella dei nobili 
Giacomo, Nicolò, Giorgio, Pietro: Bernardino e Pan- 
 taleone fratelli e figli “del nobile Giovanni Biagio di 

Cormons, con il nobile Florio auond. nobile Nicolò de 
Leonello di I Udine. Dote 4UO ducati.” 


(Are, Co. sly uglio e dappi Nol., vol, VIN - 17). 


1497, 


Nomina di amibase iatori per far uscire dalle carceri 
Nicolò Shrugiio di Cormons, abitante in Udine, rite- 
nuto dietro istanza di Girolamo Rumondi, 


(Agla il, 105. A. Com. Udine). 


{Conlinnza), 


ILL errare mn 
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DAN ZÒORZ 


=. - ee re 


Da cincligent agn's San Zòorz su-la calino 
sore il Claniz — da-i timp’s de-i venezians — 
al elame di. misdi, sere e matine 
de-s vilis da-|' intòr ì paésans 


al lavor, a-la taule, a-lta cidine 
cujete de famee; al pare i dans 
ile tampleste cu-la vos algentine 
de-i’siei brònz benedets antiglis e sans. 


Ta-l sò segràt al duar L'eterne pis 
Dal Friul nne glorie, il Cont Manzan, 
che lu ba tai stei lavors tant ilustrat, 


Duàr, dude, 0 Cont, che no tu viodaraàs 
Di ce che a l'è CApazz qualchi furlan 
ide’ Patrie traditor e rinéad ! 
| Pierro PIANI, 


——————..rrr_rr_—r -——r—-r 
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Dalle memorie Prete ‘Tomaso Durighino di Cividale 
pievano di Corno di Rosazzo dal IBI6 al 1650, 


A 





{Continuazione, veli n, 3, 6, e 8}. 
. 1620. 
{Libro dei battesimi) 


Continua la cronaca triste della cat rrestia, cOn da rude 
esposizione. delle cile: 


t. Febo 1629. — A Fame di nos Pa ne 


Val it forti P I L Fava, PA L 5 
La Sigala = Pd L Sorgo P 4 L 2 sol. de 
Meglio __ PI L Vino bocali 1 sol... 10 
Sarasino «PAL d sol. 


Ri vgguagliando. al 14 febbraio 1629 il 
valeva L. it 24.26 all'ettolitro; subi, dal 22 giugno 
1628, on amento di i. it 6.72 per ettolitro ; lg gra- 
noturco valeva L. it, 10,93 all'ettolitro; subì, nello: 
stesso periodo. un avmiont di L. il. 1,82 percettolitro; 
i vino valeva L. It 20,58 all ottolilro ; subi, hel pe- 
riodo medesimo, a “amento di L. it. 5.63 3 per ettolitro. 
Altre note in proposito : 


1629. 


ia = 


tea 


# Libro del entrada et spesa della V chiesa de S. Maria 
\del Corno de Rosazszo Cam. to (P. Tomaso Durighino) _} 


pae 


1629 — in anno magne Penurie eE mortalitatis 
! 29 Maij 162 29 Anno penurie 


SÉ # 1 UH for so vale L. Kb Segala L 25 sa qu 
sorgo St 4 L 24,— 
È. dà l'oio £L 4 la L 


F; rcsndo Hi agguaglio, i frumento valeva L. it. 28. di, 
i granolurco L, 11 88; dal 14 febbraio al 29 maggio 
1629 aumentarono quindi: i primo di L. i 4.07, Il: 
secondo di L. it. 0,52 l'ettolitro.. Ed ecco ora alcuni 
tristi episodi: 


In Corno Giacomo. di Godia el altri magnavano la - 
foglia di Moraro cotta,’ così in Gramorano li Lombais 
maghàno foglia li schiani radio il feletto et contadini 
ivenanò ‘d'erbé, della ‘Polenta del lino, del seme et 
piglia di ‘lino, ‘semola di sarasino el d altre Biaue, 
et il'vino n sol. AB ilhocdile 

Molti et molti sono morti di fame, et hano abban- 
donato le “ville pT necesità ev sono fatti Ladri ini ogni. 
loco, ef il pan si uende un soldo ‘lonza, 

‘la Oleis haino mangiaio doi chiaueli” di trappa, et 
foglia di moruro et altro. 


Prete Tomaso Durighino ci dà poi il numero dei 
morti di fame della nostra provincia : 


Sono. morti di fan 60453 in Friul et Carona. 


È desso, tal numero, sicuro? È credibile ? 
La morale, unica e sola, che si poiea ricavare da 
questi labti, nel seicento, ce la dà in versi il Durighino : 


Prendi ; consiglio di ben seruir a Dio 
Et no curar del Mondo iniquo e rio, 


Seumentao. 


surasimo L. 4a: | Miglio Sa 1 


ii Ur 








di 

È ceh I 
& aa * 
di. 

gl 


a. MI 


152 


c.00 Ma;.per questo però la fame non cessava di far 
sentire i suoi crampi dolorosi e mortali! a 


(1650... 
Dal registro dei battesimi: 


27 Luglio 1650 | 
Quest anno 1630 Forme Pi 1 Li 
- Sarastino — n 4 
È gran careshta di Vino val il Co L 4 
si il Bocale. ..., E 

ii pane sold. 8 onze 16 


Ragguagliando i prezzi, Il frimento valeva L..ita- 
Mame 16.2: ‘alPettolitro, suo prezzo dal #9 maggio 
1629 aveva dimniito di L. it. 12.19 per ettolitro, Il 
prezzo del vino invece dal febbraio del 1629 {cioè 
quando st consumava il vino falto nell'anno della 
penuria) aveva subìto un aumento di L. it. 5,96 per 
‘ ettolitro; mentre cessava la deficonza delle biade, man- 


cava 1 vino: il prezzo di quelle diminuiva. in modo 


i 


considerevole {L. 12.10 in mgno per ettolitro); il prezzo 


- di questo aumentava sensibilmente. 


| Mora stiamo in pericolo di Peste et querra, poichè 
se fa sentire vicina, come anco è lu divorazione di 
Lupi (1). In Olcis fu mangiato un putto et molti altri 
in altri luoghi, ana 


La pesle di cui qui sì parla erasi primieramente 
manifestata nelle truppe tedesche venute per la guerra 
‘della successione di Mantova; penetrata di poi in 
- Mantova stessa, vi sparse copiosamente morte e ler- 
rore e commelo a serpeggiare negli stati veneziani. 
Nel 1630 infieri a Venezia; fu in questa Occasione 
che si fece voto solenne :di erigere il tempio della 
Salute in onore della « stella del mare, donna delle 
vellorie, mediatrice di salute e di grazia » (?). 
Durante tale contagio, nei territorì soggetti alla 
Mepubblica verieta, perirono 682175 persone, 

1 pericolo di guerra a cui nella nota sopra riportata 
allude il Durighino, deve riferirsi appunto al contrasto 
per la successione di Mantova, controversia a cui pre- 
sero parte | Veneziani în favore del duca di Mantova (}), 
per sostenere il quale mandarono truppe comandate 
da Francesco Erizzo, e fecero lega con la Francia. 

Merita spociale attenzione anche Paccenno alla pre- 
senza dei lupi che divoravano i bambini. | 

Ecco un'altra nota del registro dei battesimi: 


1650 ottobre 


CE abundantia de Vino il Conz. L $ 
n | Sorgo PA sold. 10 

E vicina la peste a Venezia e Porto Gruaro, Dio 
nefguardi EEt in. alis"locis. 


«Da cui si vede che dopo ia carestia di un dato genere, 
i prezzo veniva allora a subire diminuzioni grandis- 
sImejrapidamente: il prezzo del vino, che al 29 maggio 
1629 era (fatti 1 ragguagli) di L. 28.53 all'ettolitro, 
al 27 luglio 1640 era diminuito di L. 42.40 all'etlo- 


(4) Palladio, nella parle seconda. a pag, 29, È, dice; « Si 
«sggiunte al flageilo della Pofte vn' allro, che mollo anche tra- 
a gagliò la Provincia. Concorfero in quefta gran quantità di Lapi, 
«i quali apportarono infeftationi grandilime con illrage  mife- 
« rabile di perfone; è per cuiaro dà così gran danni fece il Luo- 
« golenente far molle caccie generali, » Vedi più avanti, altre 
amnotazioni riguardanti Po « d/efittione dei Litpi ». 

(2) Così invocò la Vergine dalla fibra di porfido in San 
Marco, Il doge Nicolò Contarini quando pronuuziò « il volo so- 
lenne della nazione ». | 

(3) A questo proposito vedi il Palladio, Parte il, pag. 289, A. 





| 


considera 


PAGINE ERIULANE 


e ULSS LT TE I L'IN iii LA RMIILEOTTO Li TOR 


litro {valeva cioè L. 16.23 all'ettolitro), nell'ottobre 
valeva L. 4.97 all'eltolitro; quindi, in. ire, mesi, era 
diminuito di L. 11.26 all'ettoliteo. Il granoturco -dal 

maggio all ottobre 1639 diminuì di L. 9,61 all’ettelitro. 


16381. 
Dal registro dei baitesimi: 
27 Aprile 1654 


I vino val sol. 3 il bocal sorgo PI LI 
for_to il SEL 28 000 LA LI | 
29 Giugno in Rosazzo il vino di do loco si vende 
i bocal sol 600 


Per meglio osservare. le oscillazioni ‘dei prezzi che 
continuamente snbivano le derrate, con la: moneta e 
le suisine razgnaghate, si prenda in esame la tavola. 
dimostrativa. che presento più avanti. - 


4A6SI — Nota ch io P. Tomaso Purighino Picvano 
in Corno de Rosazzo comprai fre moraretti pT la 
Chiesa quini et li feci piantur pO mezo la wicimanza 
acco lnlzle ch cquera si) sempre di S. Maria, et 
quel p mezo la mia porta e mio et poi de successori 


sara p_ eh 10 lho co)prato el piantato ini l'anno 4622 


Sola coperta del /ibro dell'Entrata e spesa è ort- 
siate, per Fingeouo e sfacciato verismo... da ritirata, 


la seguente memoria: 


Scamoncea pÙ far cayar li Ladri ponerli nelli fichi 


ei pamt 


Nel libro dell'Entrata e spesa: 


4650 — pO un ferro di far ostie cn L 8— 


Lege et Nempre st pigliava ad impresto in Badia 
ci mal ttolentieri lv lì P. lo dauano benehT 
sti comprato dal {Im et ft.mo Abb. el più 
uolte (dopo ch ho litigato con ana ti il 
Rmo Abb. Grimani in loro confustone) me 
lo negavano no | volendo e... 


=u-rEr-_——rn—__n-LkL_ _- 


la 5 Doo di. AH sudi E fal Sv Pieva® di Brazza” 

iigosto — al Pe (storgio di Rutars — al Pie 

di Dolegna © — al PE d' Oleis ql 

Pie d'Ipplis) disnar et merenda vin BR. 46 

‘quasi 20) Htrri.poco su, poco gili qual- 
tro litri a testa!) 


La terza domenica d'agosto è il giorno in cent, anche 
attualmente, st celebra la consacrazione della chiesa 
di Sì Mana, come si vede nella segitente iscrizione 
che si legge sulla parete sinistra, sopra la porta la- 
Lerale della chiesa: 0 

ID. 0. d. 
DEDICATIO HDIUS ROLESIIE. 

- BOMINICA 
TERTIA AUGIUSTI CELEBRATUR 


1632. 


____Dal Hibro dell Entrata è spesa. 


1652 p haver dato Urno al Commune p__ amor di 
Dio in loco della faua L. 5: 


(Continda), 


P. GC. Moretti. 
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da 


DoMENICO Di Bianco, Editore e gerente responsabile, 
Udine, 1901, Tipografia di Domanico Del Bianco, 








